
Mercoledì, XXXI settimana del Tempo Ordinario

Testo del Vangelo (Lc  14,25-33):  In quel tempo, una folla numerosa andava con Gesù. Egli si

voltò e disse loro: «Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la

moglie, i figli, i  fratelli,  le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Colui

che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo.

»Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i

mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il

lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire,

ma non è stato capace di finire il lavoro”. Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re,

non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con

ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace.

Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo».

«Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo»

Rev. D. Joan GUITERAS i Vilanova
(Barcelona, Spagna)

Oggi, contempliamo Gesù nel suo cammino verso Gerusalemme. Sarà lì che darà la Sua vita per la

salvezza del mondo. «In quel tempo, una folla numerosa andava con Gesù» (Lc 14:25): i discepoli

camminando con Gesù che li precede, devono imparare ad essere uomini nuovi. Questo è lo scopo delle

istruzioni che il Signore espone e suggerisce a quelli che lo seguono nella sua ascensione alla "Città della

Pace".

Discepolo significa "seguace". Seguire le orme del Maestro, essere come Lui, pensare come Lui, vivere

come Lui .. Il discepolo vive con il Maestro e lo accompagna. Il Signore insegna con le parole e con i fatti.

Hanno visto chiaramente l'atteggiamento di Cristo tra l'Assoluto e il relativo. Hanno sentito tante volte

delle sue labbra che Dio è il primo valore dell'esistenza. Hanno ammirato il rapporto tra Gesù e il Padre.

Hanno visto la dignità e la fiducia con cui ha pregato il Padre. Hanno ammirato la sua povertà radicale.

Oggi il Signore parla in termini chiari. Il vero discepolo deve amare con tutto il cuore e tutta la sua anima

a nostro Signore Gesù Cristo, al di sopra di tutti i legami, anche il più intimo: «Se uno viene a me e non



mi ama più (…) e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo» (Lc 14,26-27). Lui è al primo posto

nella vita del seguace. Sant'Agostino dice: «Noi rispondiamo al padre e la madre, 'Vi amo in Cristo, non al

posto di Cristo'». Il seguimento precede anche l'amore per la propria vita. Seguire Gesù, dopo tutto,

implica abbracciare la croce. Senza croce non c’è discepolo.

La chiamata evangelica chiede prudenza, vale a dire, la virtù che dirige l'azione appropriata. Chi vuole

costruire una torre deve calcolare il bilancio. Il re che deve combattere decide se vuole la guerra o la

pace dopo aver considerato il numero di truppe disponibili. Chi vuole essere discepolo del Signore deve

rinunciare a tutti i suoi averi. La rinuncia sarà la migliore scommessa!

Pensieri per il Vangelo di oggi

«La nostra nascita spirituale è il risultato di una libera scelta e, in un certo senso, noi siamo i genitori di
noi stessi, creandoci come vogliamo essere e formandoci con la nostra volontà secondo il modello che
scegliamo» (San Gregorio di Nissa)

«Per i cristiani portare la croce non è dunque facoltativo, ma è una missione da abbracciare per amore.
Nel nostro mondo attuale, dove sembrano dominare le forze che dividono e distruggono, il Cristo non
cessa di proporre a tutti il suo chiaro invito: chi vuol essere mio discepolo, rinneghi il proprio egoismo e
porti con me la croce» (Benedetto XVI)

«Ai suoi discepoli Gesù chiede di preferire lui a tutto e a tutti, e propone di rinunziare a tutti i loro averi (Lc
14,33) per lui e per il Vangelo. Poco prima della sua passione ha additato loro come esempio la povera
vedova di Gerusalemme, la quale, nella sua miseria, ha dato tutto quanto aveva per vivere. Il precetto del
distacco dalle ricchezze è vincolante per entrare nel regno dei cieli» (Catechismo della Chiesa Cattolica,
n°2.544)


